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Cattolici 
I movimenti 
delle città 
si collegano 

ALDO VARANO 

• REGGIO CALABRIA Nella 
città dello Stretto sono arrivati 
da tutt'ltalia: da Vicenza e Ba
ri, da Brindisi e Pistoia, da Ao
sta, Napoli, Roma. Ragusa, 
Catania, Potenza e. natural
mente, da Palermo dove c'è, 
dice Uno Prenna dell'Istituto 
romano di Formazione politi
ca *G. Lazzati-, un cantiere 
aperto sulla politica*. Sono i 
rappresentanti dei movimenti 
politici cittadini di ispirazione 
cristiana. Por padre Pintacuda 
sono «ormai mille luci per le 
città d'Italia, una nuova sog
gettatila, una ricchezza ed 
una speranza per la nuova 
politica. Ecco porchòqucslo -
avverte il gesuita - non è il so
lilo convegno ma una vera e 
propria tappa». 

•Città per l'uomo» di Paler
mo, •Insieme per la Città» di 
Reggio Calabria, -Presenza de
mocratica» di Brindisi hanno 
già propri rappresentanti, elet
ti in liste autonome, nelle isti
tuzioni. Gli altri mvimenti si 
pongono obiettivi analoghi e 
discutono su come esser pre
senti nelle prossime elezioni 
provinciali. Le esperienze al
l'interno della De, ripetono, 
hanno disegnato una «storia 
di illusioni ed Inganni». «È fal
lita - dice il palermitano Nino 
Alongi - l'utopia della Lega 
(quella fondata da Pietro 
Scoppola, ndr) di riformare il 
partito dall'interno. Quando si 
attacca la struttura o gli Inte
ressi scatta II quadrato». 

SI autodefiniscono figli del
la crisi del sistema politico, 
nati quasi lutti come circolo o 
rivista culturali hanno lavora
to, per dirla col documento 
del vescovi italiani del 1981 
nella fascia •prcpolitica», Ma 
quella lancia ora non esiste 
più. La crisi della democrazia 
e della rappresentanza, teoriz
zano, li ha «pinti nel mondo 
della politica che vogliono 
contribuire a rifondare facen
do leva sulle energie della so
cietà civile. L'obiettivo che si 
son dati ber questa due giorni 
è chiaro e Gianni Pensabene, 
presentando il convegno, dice 
che bisogna •pervenire ad uh 
coordinamento nazionale che 
nel rispetto dell'autonomia 
delle scelte di ogni singolo 
movimento locale possa esse
re struttura di servizio e di rife
rimento. e -strumento di inter
vento unitaria per questioni di 
particolare rilevanza della vita 
polltrcanazlonale», ., ,-,t< . 

Tutti rifiutano la dizione 
•Secondo partito cattolico* 
perché sono convinti -della le
gittimità del pluralismo politi
co del cristiani». Il «mondo 
cattolico» è -un iinlvcrso com
posilo e dillerenzialo» dove 
coesistono e s'intrecciano 
•spinte al cambiamento e resi
stenze», "scelte, testimonianze 
profetiche e legami con il po
tere-, insomma, il primo •par
lilo cattolico» * già dato un 
equivoco, figurarsi se ne serve 
un altro, Ma sono in molti » ri
tenere che, come dice Salva
tore Lelli di Brindisi, -serve un 
soggetto politico italiano nuo
vo e s'avverte il travaglio «a 
chi vuol iettare movimento e 
chi vuql diventare, almeno in 
prospettiva, partito, ma sulla 

na. »,i"' t'"-l,-jhr .si* 
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do vAjtfmfaitjìStow 
•non aiptoarlare d|-un «*', 
condo Mitilo cattolico. CI vo
gliono Invece energie nuove 
al di fuori dei vecchi schemi. 
Se c'è Un suggerimento da da
re al movimenti e quello di ri
nunciare V diventar' pattiti, 
struttura burocratica», In que
sto quadro Ceda -augurarsi -
dice Pintacuda - che II Pei"ti 
collochi, come (orza diretta
mente collegata alla società 
civile e si ponga come una 
soggettualità nell'arca di una 
nuova sinistra'. Comunque •* 
molto bello che il Pel abbia 
dato questo segnale di dibatti
to. È invece deprecabile che 
la sinistra De sia stata soffoca
ta e che ora si tenti di sopperi
re con assemblee dei cattali-
ci-, < 

Il Pei e le sue scelte di radi
cale rinnovamento sono state 
valutate con molta attenzione. 
E stata insulficiente in passa
to, per Piero Clprianl, uno dei 
leader di -Insieme per la cit
tà', 'l'ipotesi di un rapporto 
privilegialo- con il Pei. Invece, 
quanto sta accadendo, se svi
luppato «in relazione alle esi
genze di autentica rifondazio
ne della politica» porrà a tutti 
•interrogativi importanti». E 
Luca lozzelll, di Pistoia, com
mentando l'esperienza della 
Associazione La Vigna, spiega 
al cronista: •£ importante il di
battito che s'è aperto nel Pel. 
Linguaggi e concetti sono si
mili a quelli che si respirano 
tra noi Lo stesso concetto di 
Costituente ed il suo aprirsi a 
valori è una cosa in cui ci ri
conosciamo. Naturalmente ~ 
avverte - bisognerà vedere co
me il lutto verri gestito e dove 
andrà ad approdare». 

Riuniti per due giorni Dal dibattito posizioni articolate 
gli organismi dirigenti del Pei «Anche la nostra esperienza 
«Il nostro compito è di governo unitario a sinistra 
rompere il blocco della democrazia» deve superare vecchi schemi» 

Umbria: «Da qui all'alternativa» 
Il Comitato regionale umbro del Partito comuni
sta, allargato ai Comitati federali di Perugia e Ter
ni, ha discusso per due giorni la proposta di ri-
fondazione del partito. Ne è emersa una «grande 
voglia di capire», senza chiusure, ma anche con 
molto spirito critico. In 70 hanno preso la parola. 
Una novità: i lavori, per la prima volta, sono stati 
seguiti anche dalla stampa. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

FRANCO ARCUTI 

M PERUGIA Due giorni di di
battito non sono bastati. Tutti 
avrebbero voluto prendere la 
parola per dire la propria sulla 
«grande svolta». Nuove occa
sioni, comunque, non man
cheranno. L'appuntamento di 
Perugia non è stato che l'ini
zio di una discussione che an
drà avanti ancora per molto 
tempo. Nel Pei umbro, infatti, 
c'è tanta voglia di discutere, 
confrontarsi, capire. Ma questi 
due giorni sono bastati a far 
emergere che «era orai di av
viare un dibattito senza ipote
che. 

Francesco Ghirelli, segreta
rio regionale, non nasconde 
una ccrla soddisfazione per 
•la qualità della discussione» 
che ha visto scendere in cam
po, su posizioni motto spesso 
diverse, critiche rispetto al do
cumento approvato dal Comi
tato centrale, tutto il partito, 
•dando prova della sua gran
de intelligenza*, e questo - ha 

detto Ghirelli - al di la delle 
posizioni che ciascuno ha as
sunto, rifuggendo quindi da) 
tentativo di chi, semplicistica
mente, vuol dividere i comuni
sti tra favorevoli e contrari ad 
Occhetto. 

•Una domanda che in que
sti giorni mi pongono - ha 
detto Ghirelli - è: con chi an
dare alla formazione deità 
nuova forza politica? Ebbene 
dico subito che noi vogliamo 
confrontarci e discutere con 
tutti coloro che non sono più 
disposti ad accettare questo 
stalo di cose nel nostro paese. 
A sopportare oltre una dem-
crazia bloccata ed ingessala-. 

Una donna, Claudia Ventu
ri, tra le poche ad aver raccol
to un applauso, grida nel mi
crofono che non ha affatto 
paura «di morire democristia
na o socialdemocratica». 
•Quello che per me è impor
tante - aggiunge - è di non 
morire maliosa», e spiega poi 

che in Italia «siamo ormai ad 
uno stato di necessità*. Walter 
Venni, presidente della Usi di 
Città di Castello, entusiasta 
della proposta di Occhetto, 
non ha più voglia di «guardare 
dal buco della serratura*, ed 
aggiunge: -Stare ancona fermi 
sulle nostre posizioni potrà si
gnificare perdere molti treni». 

Per Germano Mam, parla
mentare, che dice subito di 
essere assolutamente d'accor
do sulla necessità di una ri-
fondazione, è necessario su
perare «barriere ed impacci 
ideologici*, cosi come 6 tem
po dì «liquidare le forme di 
verticismo e centralismo de
mocratico che ancora per
mangono nel Pei*. «Quanto ai 
socialisti - aggiunge Mani -
essi vanno criticati, ed anche 
aspramente, come nel caso 
delle legge sulla droga o della 
politica finanziaria, ma non 
possiamo dimenticare che so
no essi il nostro principale in
terlocutore». 

•Il rapporto Pci-Psi - dice il 
capogruppo in consiglio re
gionale Claudio Carnieri - va 
visto su un terreno di sfida sul* 
le grandi questioni sociali. 
Neppure in Umbria, dove go
verniamo con ì socialisti - ag
giunge -, possiamo più pen
sare ad una alleanza a sinistra 
basata su vecchi schemi che 
non tengono conto delle nuo
ve trasformazioni*. Chi invece 
non è convinto della giustezza 

della proposta della rifonda-
2ione è Leonardo Caponi, per 
il quale «il Pei ha (orza suffi
ciente per andare al governo, 
e se ciò non è avvenuto è sol
tanto perché in Italia ha pesa* 
to il ricatto americano». 

Alla proposta di Occhetto 
ha detto *no» anche France
sco Mandarini, presidente del
la Giunta regionale. Quando 
prende la parola dice subito 
di avere «molti più dubbi che 
certezze-. Ma, aggiunge subito 
dopo, che «l'unica certezza 
che ho è quella della necessi
tà di un processo di mula-
menti radicali, di rifondazione 
del Pei, una rifondazione ur
gente per la quale non pud 
esserci timidezza». Per Manda
rini però sorgono anche inter
rogativi pesanti: «La nuova for
za polìtica - si chiede - sarà 
un partito di massa o un'altra 
cosa? E se sarà altro, cosa sa
rà? Mondazione significa su
perare meccanismi burocrati
ci inaccettabili dei quali in 14 
anni non siamo riusciti a libe
rarci. In ogni caso - dice Man
darini - i toni di intolleranza 
verso chi ha dubbi fanno dan
no alla stessa proposta di Oc
chetto. Occorre una grande 
capacità di ascollo per capi
re». 

E la questione del nome? In 
pochi l'hanno posta come «di
scriminante», preferendo di
scutere innanzitutto della «co-

Bologna, iniziato il Comitato federale. Molti sì alla proposta del Ce 

«Compagni, dobbiamo cambiare 
o diverremo una forza statica» 
Comitato federale fiume a Bologna. Iniziato nel po
meriggio di venerdì, si concluderà solo oggi. Su poco 
meno di 200 componenti hanno chiesto di parlare in 
84. Molti hanno già dovuto rinunciare, Un dibattito, 
'elevato, non schematico, per nulla assillato da «sin
drome da conta», anche se prevalgono largamente i 
si alla "svolta» proposta da Occhetto, spesso con mo
tivazioni diverse e problematiche. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIOVANNI ROSSI 

• i BOLOGNA. -Voglio dire a 
lutti i compagni e le compa
gne che i sentimenti non ci 
oppongono: sono un patrimo
nio che ci accumuna e che, 
come tale, è indivisibile. Le 
emozioni, in ogni caso, vanno 
trattate con grande scrupolo 
morale. I sentimenti non pos
sono essere impugnali come 
una clava da usare gli uni 
contro gli allri'. 

£ uno dei passaggi iniziali 
della relazione del segretario 
delia Federazione bolognese 

, e membro del Comitato cen
trale. Mauro Zanj. Il quale ag
giunge: .Non si Irtlta di divi
derci sul patrimonio politico e 
umano del Pei, si traila, bensì, 
di discutere sul modo migliore 
di tarlo vivere nella Mita' sto

ria del mondo*. E un invito 
che il dibattito successivo 
sembra cogliere davvero. Zani 
sostiene, per un verso, che »i 
nostri valori sono da tempo 
mutati» arricchendosi con te
mi come la non violenza, la 
riconversione ecologica del
l'economia, il rapporto uomo-
donna, il riferimento a una di
versa etica del lavoro, l'ap
proccio a una società pluriet
nica e multirazziale, la valoriz
zazione delle differenze». Dal
l'altra parte, aggiunge, •l'orgo
gliosa nvendicazione della 
nostra identità non ci ha im
pedito, in epoche recemi del
la politica italiana, di accede
re a pratiche di mediazione 
estenuami, di tipowrticfaUco.' 
ette erano, appunto, l'altra 

(accia della medaglia rispetto 
all'astratta riaffermazione 
ideologica'. Per Zani, «ina 
(orza di sinistra riformista nel
la prassi politica, riformatrice 
nella strategia e rivoluzionaria 
negli ideali (cioè il Pei- ndr), 
non può, dopo 40 anni di 
centralità de, non porsi in ter 
mini nuovi il problema del go
verno, pena diventare, nono
stante origine e nome, una 
forza che, obieiiivamcnle, gio
ca un ruolo statico entro una 
stabilizzazione moderata che 
si configura, ormai, come una 
palude mortifera, avvilente 
per tanti cittadini e degradan
te pe; gli spazi di liberta e de
mocrazia». 

Il segretario afferma di ade
rire, con convinzione, alla 
proposta di Costituente. E, per 
chiarezza, avverte: «Ritengo 
che i contenuti politici della 
relazione al Ce siano coessen
ziali alla proposta stessa». In 
altri termini, «l'asse di quella 
relazione e ì suoi contenuti 
principali, che abbiamo ap

provato, in gran pane, al 18° 
Congresso, non possono esse
re considerati come una co
perta che si può tirare, a pia
cere, in direzioni diverse e op
poste». 

Zani ricorda quanto la pro
posta di una nuova formazio
ne politica per l'alternativa ha 
giè contribuito a produrre a 
Bologna: la tetterà «ai compa
gni comunisti» di un gruppo di 
dirigenti del Pai locale che si 
richiamano alla componente 
di Rino Formica, volta a riapri
re il dialogo a sinistra: la na
scita, voluta da un gruppo 
d'intellettuali, di un Comitato 
per una costituente della sini
stra: il riaprirsi di una ricerca 
non pregiudizialmente ostile 
al Pei da pane di coloro che 
furono tra i protagonisti del 
movimento del 77. Tutte cose 
che giustificano la volontà, af
fermata da Zani e ripresa nel 
dibattito, del comunisti bolo
gnesi di stare nel processo 
che si è aperto, con originali
tà e autonomìa*. 

Quanto il confronto nel Pei 
sia legato all'attualità è sottoli
neato da interventi come 
quello di Andrea Garofani che 
richiama la vicenda Berlusco
ni-Mondadori per sottolineare 
la necessità di 'lavorare con
tro la logica di regime», aspet
to non marginale degli impe
gni del nuovo Pel in questa la-
se. Un tema e un'esigenza ri
presi, arche, da Armando 
Saiti, presidente dell'Editoriale 

Terzo giorno del Comitato federale romano: molti no e riserve 

«Questa svolta non è coerente 
con la linea del congresso» 

STEFANO DI MICHELB 

• i ROMA. Si o no? Nessuno, 
al Comitato federale del Pei 
romano, (che si conclude og
gi dopo quattro giorni di di
scussione), ha creduto di po
ter rispondere in maniera tan
to schematica alla proposta 
approvata la scorsa settimana 
dal Comitato centrale. Di sicu
ro i no sono la grande mag
gioranza: a volte decisi sulla 
sostanza stessa della propo
sta, a volle perplessi sul meto
do seguito, critici sui tempi 
scelli. I no, sono tanti e diver
si. Diversi, sono anche i si. E 
nel corso del dibattito, molto 
spesso, un terreno di incontro 
tra queste posizioni è stato 
rappresentato dalla relazione 
con la quale Goffredo Bellini, 
segretario dei comunisti della 
capitale, ha aperto i lavori gio
vedì SCORO- <Un si a certe 
condizioni», aveva detto Betti-
ni. Molti, che pure hanno 
mantenuto (ermo il loro no al
la proposta, hanno valutato 
positivamente queste condi
zioni. 

Una opposizione netta alla 
«svolta» è quella di Piero Sai-

vagni 'Non si può cancellare 
l'anomalia comunista. La vera 
innovazione è stare dentro, 
con la propna funzione origi
nate e autonoma dei comuni
sti italiani, alla terza fase della 
stona del movimento operaio 
anticipata da Berlinguer*. 
«Non sono affatto convinto -
ha invece affermato Sandro 
Morelli - che la proposta 
avanzata sia uno sviluppo 
coerente della linea fissata nel 
XVIII congresso» Paolo Mon
dani definisce «inaccettabile» 
il «nocciolo della proposta 
avanzata da Occhetto-. Altri 
hanno puntato la loro entità 
ai modi scelti per aprire la di
scussione. Come, ad esempio, 
Leo Cantillo, presidente del 
Cripes: -Tempi e metodi del 
dibattito hanno provocato 
sconquasso nel partito. Di qui 
un impoverimento del proget
to politico che invece va di
scusso perché può essere la 
scelta giusta». Più severa l'opi
nione di Renato Nicolini: «Non 
possiamo non essere severi -
ha insistito - su ciò che è av
venuto. Se lo scopo di una 

forza politica è di attrarre il 
massimo di consensi sulla 
propria proposta, questa non 
può permettersi né crisi di 
identità né fratture nel rappor
to di fiducia tra gli iscritti e il 
gruppo dirigente». Rinaldo 
Scheda, consigliere regionale, 
respinge, «cosi com'è», la pro
posta di Occhetto, ma aggiun
ge: «Se l'interpretazione, la let
tura della proposta fosse nei 
termini che ha esposto Bettmi 
sarei per pensarci sopra, per 
assumerla». Articolato il no di 
Lionello Cosentino, della se
greteria della federazione, che 
mette sotto accusa «il caratte
re indeterminato, i contomi 
assai incerti della nuova for
mazione politica». «Senza op
posizione vincente - ha ag
giunto - non si apre nessuna 
fase nuova». 

E tra i si convìnti quello di 
Mario Quadrucci, segretario 
del Pei del Lazio. «Dal dibatti
to viene la ragionevole fiducia 
che preverrà, sullo «spirito di 
scissione», la volontà di co
struire tutti insieme, pur per
manendo distinzioni e diver
genze, i contenuti e la sostan
za di una grande iniziativa e 

?proposta - ha argomentato -. 
n tal senso la relazione di 

Bettini offre un terreno valido 
per un'ampia convergenza 
non a scapito della chiarez
za». «La lettura contenuta nel
la relazione di Bettini - ha ag
giunto Michele Meta, della se-
gretena - restituisce alla pro
posta tutto il suo carattere of
fensivo. espressivo ed alterna
tivo». E sulla proposta di una 
nuova formazione ha detto 
Franca Pnsco, consigliere co
munale: «È una posizione for
te dire che noi mettiamo a di
sposizione di una formazione 
più ampia ciò che appartiene 
a noi*. 

«A me non sembra affatto -
ha osservato l'urbanista Vezio 
De Lucia - che la proposta di 
aprire una fase costituente, e 
anche l'eventuale cambio del 
nome, contraddica l'impegno 
che abbiamo assunto per 
consolidare una identità criti
ca e antagonistica nspetto ai 
valori correnti dì questa socie
tà» Paolo lacchia, della dire
zione provinciale, ha chiesto 
di garantire 'la possibilità di 
espressione e iniziativa a tutte 
le posizioni». 

«l'Unità». 
Pier Luigi Stefanini, segreta-

rio cittadino del Partito, teme 
che «l'interrogativo su chi ci 
sta» a percorrere, con noi, la 
strada della Costituente, ci 
porti alla paralisi, e indica nel 
mondo del lavoro Ig presenza 
di forze disponibili «a battersi 
con noi*. Per lui, la riforma 
della politica e delle istituzioni 
sono un passaggio fondamen
tale. 

Seguiti con particolare inte
resse gli interventi di Sergio 
Sabattini, membro della se
greteria, e di Francesco Gari-
baldo, segretario regionale 
della Rom-Cgil, da sempre In
dicati come referenti naturali, 
a Bologna, di elaborazioni e 
posizioni «ingraiane». Entram
bi hanno espresso una con
vinta adesione alla «svolta». 

Critico e perplesso, l'inter
vento dcll'on. Giorgio Ghezzi. 
Come altri, il suo ragionamen
to parte dal riconoscimento 
della necessità d'introdurre 
forti innovazioni nella nostra 
collocazione e proposta politi
ca, ma, aggiunge, «non riesco 
a esprimere, già oggi, consen
so, perché ci sono ampi mar
gini d'indeterminatezza nei 
programmi e nei contenuti». E 
per Piero Capone, è stato sba
gliato porre II problema del 
nome nei termini in cui s'è 
posto. Nettamente contrario 
Giovanni Cristoforini, per il 
quale «la proposta di Occhetto 
è eurocentrica». Contraria an
che Marina Farzini. la quale, 
però, ha chiesto che il con
gresso straordinario si svolga 
•senza schieramenti precosti
tuiti». 

Dahrendorf: 
«La proposta 
di Occhetto 
è logica» 

La svolta proposta da Occhetto «ha un senso: I comunisti si 
propongono per una più grande statela democratica, il Pel 
vuole diventare un partito di governo, non più una opposi
zione permanente Tutto questo è logico». Lo afferma Ralph 
Dahrendorf (nella loto), teorico del neoliberalismo, in 
un'intervista sul prossimo numero del Mondo, «Dalle reazio
ni - aggiunge Dahrendorf - tutto appare più complicato di 
quanto Occhetto pensasse. L'operazione richiederà quindi 
più tempo e e io non sari ininfluente sull'intera vicenda». 

It 69,8 per cento del clienti 
delle edicole italiane è favo
revole al cambiamento del 
nome del Pei, il 30,2 è con
trario. Questo È il risultato 
che emerge dallo spoglio 
delle primo 3500 schede del 
sondaggio promosso dall'i?-

Sondaggio sul Pei 
dell'«Espresso»: 
69,8% favorevole 
a cambiare nome 

spresso. Più frammentate le risposte sul nuovo nome da da
re:» 16,3 percentoèper «Partito democratico», il 12,6èpcr 
•Democrazia socialista», il 10,4 e per «Sinistra unita», i'8,6 è 
per «Partito democratico della sinistra», l'8 per cento preferi
sce •Partito del progresso». 

In un'Intervista su) prossimo 
numero àc\Y Espresso Gior
gio Napolitano afferma che 
•occorrerebbe uno sforzo 
serio da parte aia del Psi sia 
del Pei per porre fine a que
sta spirale di reazioni sem
pre più aspre e distruttive. 

Napolitano: 
«Con il Psi 
competizione 
costruttiva» 

Una competizione è inevitabile», continua Napolitano, tutta
via «si potrebbero e dovrebbero individuare con oggettività 1 
punti di maggiore divergenza sul piano ideale e program
matico, sul piano politico e della gestione del potere, per di
scuterne più costruttivamente, per avviare un processo di av
vicinamento e Individuare una prospettiva di unità*. Per it 
congresso straordinario del Pei Napolitano auspica «un si
stema dì garanzie tali da consentire una convivenza e una 
fruttuosa dialettica tra posizioni diverse, nella riconosciuta 
comunanza di valori e impegni essenziali». 

OraCraxi 
consiglia: 
«Camolate anche 
il simbolo» 

Un articolo sul prossimo nu
mero di /'cnorama. dedicalo 
alla svolta del Pei, contiene 
tra l'altro una dichiarazione 
del segretario del Psi che 
consiglia ai comunisti Italia-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ni di cambiare anche il loro 
• " ^ " i ^ ^ ™ ^ ^ " ^ " " simbolo. «Per me sono Im
portanti - afferma Craxi - sia il nome, sia il simbolo di un 
partito. Ma se debbo dire fino in fondo come la penso, tra le 
due cose conta persino più il simbolo che non il nome. Il no* 
me «Partito comunista» è di origine marxista... il simbolo del
la falce e martello ha invece una matrice leninista, è. quello 
dei soviet». 

Cariglia: 
«Novità del Pel 
una premessa 
per l'alternativa» 

•Le novità del Pel possono 
essere una premessa perché 
anche in Italia, domani, pos
sa esserci un sistema polìti
co alternativo», afferma II se
gretario socialdemocratico 
Cariglia in un'intervista che 

^mam*>^^m—i*^~ compare oggi sul Gazzettino 
di Votala, e aggiunge che l'ultimo Comitato centrate del Pel 
•è s ^ p p r t ^ p e r c W attraverso iferoto sj profila una scelta 
neft WWkwxhe pensano di abbandonare nome, simbo-
loeiHogramnta e quelli cri^.cen^no un'impossibile media-

* rione tra II passato e il futuro»; Cariglia rivolge poi una critica 
a Craxi affermando che se avesse dato ascolto ai socialde
mocratici quando questi chiesero di definire un progetto co
mune che coinvolgesse anche le forze laiche progressiste, 
•oggi l'appuntamento con il Pei, o quello che sarà il partito 
comunista, sarebbe avvenuto in condizioni migliori». 

•Si è svolta nei giorni 27,28 
novembre e I" dicembre -
informa una nota della se
greteria provinciale del Pel 
di Avellino - la riunione del 
Comitato federale e della 
Commissione dì garanzia 
sulla proposta di Occhetto di 

dare vita a una nuova formazione politica. Sono intervenuti 
53 compagni dando luogo a una discussione appassionata 
e franca in cui sono emersi con nettezza differenti punti di 
vista. Una larga maggioranza di compagni - prosegue la no
ta - si è dichiarata contraria alla proposta e ha espresso criti
che al metodo praticato. I compagni intervenuti hanno con
cordalo sulla necessiti di andare in tempi brevi al congresso 
straordinario e dì adottare regole che garantiscano tutti gli 
iscritti e tutte le posizioni politiche», 

Avellino, 
Cf del Pel 
a maggioranza 
contro la «svolta» 

Alla Convenzione dell'Arcobaleno oggi interviene Occhetto 

I Verdi discutono del Pei 
«Dialoghiamo ma con autonomia» 

Gianfranco Amendola 

•IROMA. La polemica, or
mai uri po' stantia, fra «trasver-
salisti» e «altemativisti>; la 
•svolta» del Pei: sono i temi 
che hanno dominato la pnma 
giornata della «Convenzione 
verde» promossa dall'Arcoba
leno. Aperta da quattro rela
zioni (Luigi Manconi, Paolo 
Degli Espinosa. Angelo Pane-
bianco, Mauro Paissan) non 
pnve di spunti polemici e di 
qualche provocazione, la 
Convenzione è un primo ap
prodo del tormentato proces
so che dovrebbe sfociare, a 
primavera, nell'unificazione 
dei due tronconi dell'ambien* 
tatismo italiano, l'Arcobaleno 
e il «Sole che ride». La settima
na prossima sarà la volta del
l'Assemblea delle Uste verdi: 
ma il rovesciamento di mag
gioranza all'interno del grup
po parlamentare del «Sole che 
ride», che ha portato all'ele
zione a capogruppo di Laura 
Cima, fautrice della «trasversa
lità», sembra gettare qualche 
ombra in più sulla possibilità 
di una unificazione rapida. 

Proprio Laura Cima, ieri, ha 

polemizzato con (Gianfranco 
Amendola sostenendo che 
•non si può parlare di alterna
tiva perché la lorza dei Verdi 
è la trasversalità» e che è ridut
tivo identificare r«ecotogia 
della politica» con la «questio
ne morale». I «no» del capo
gruppo verde erano stati pre
ceduti dai «si» del capolista a 
Roma: «Non si può - ha detto 
Amendola - essere verdi e 
moderati. E il cambio, cì piac
cia o no, si chiama alternati
va», Sui «programmi», natural
mente, e non sugli schiera
menti. E tuttavìa, sottolinea 
Amendola, il trasversalismo 
senza questione morale di
venta «accettazione dell'esi
stente». 

•Valuto molto positivamen
te il nuovo cono del Pei, E se 
il 'secondo Pei' sarà forza al
ternativa, ce lo troveremo vici
no», ha detto ancora Amendo
la. E Mano Capanna ha parla
to di «attenzione seria» su una 
linea, però, di «competizione, 
autonomia, confronto». L'ex 
leader di Dp, tra i promotori 

dell'Arcobaleno, vede nell'au
tonomia «il modo migliore per 
influire positivamente sul pro
cesso del Pei», a patto però 
che «nelle botti nuove si metta 
vino nuovo, perché altrimenti 
la cosa non funzionerebbe». 
Attenzione e cautela sembra
no insomma gli elementi di 
fondo del giudizio verde sulla 
«svolta» del Pei, anche per evi
tare ulteriori frizioni con l'ani
ma fondamentalista del «Sole 
che ride». Un giudizio che non 
è piaciuto a Paissan: «MI sarei 
aspettato - ha detto - una ri
sposta più spregiudicata. Inve
ce c'è stata una posizione che 
giudico sbagliata, ingenerosa
mente avara sullo sbocco po
litico. lo - ha concluso « an
drei a vedere che cosa c'è 
davvero in quella proposta». 

La discussione è proseguita 
nel pomeriggio in due gruppi 
di lavoro, sul ruoto e sul -mo
dello organizzativo» del «nuo
vo soggetto verde». Oggi pren
deranno la parola Achille Oc
chetto, Giuliano Amato, Enzo 
Scotti, Alfredo Biondi, Marco 
Pannella e Eugenio Melandri. 
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